STAURÓS PER L’ARTE CONTEMPORANEA

Nell’ambito del 4° Convegno ecclesiale di Verona 2006
“Testimoni di Gesù risorto speranza del mondo”

Presente insieme ad altre iniziative de L’arte nel segno della risurrezione, che faranno da cornice coreografica al IV Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona 2006, la Collezione: Staurós per l’arte contemporanea. In essa verranno mostrate, ai delegati delle diocesi italiane, dal 16 al 20 ottobre, le opere della XII Biennale di arte sacra, uno specimen delle opere del Museo Staurós di S. Gabriele – Isola del Gran Sasso (Te) e alcune opere del Corso di Perfezionamento in arte per la Liturgia sul tema della Risurrezione.

L’esposizione di complessive 150 opere avrà luogo nel Quartiere Fieristico veronese, nel settore adiacente a quello dell’incontro ecclesiale nei giorni del Convegno. 

La XII Biennale, che costituisce la parte più rilevante dell’esposizione e le cui opere sono state create appositamente per questa manifestazione ecclesiale, è stata coordinata da un Comitato scientifico composto da Mariano Apa, Giuseppe Bacci, Giuseppe Billi, Carlo Chenis, Ottaviano D’Egidio, Adriano Di Bonaventura e Silvia Pegoraro, che ha chiamato a collaborare molti critici: Mariano Apa, Amnon Barzel, Luca Beatrice, Giuseppe Billi, Lorenzo Canova, Carlo Fabrizio Carli, Toti Carpentieri, Carlo Chenis, Bruno Corà, Philippe Daverio, Adriano Di Bonaventura, Alberto Fiz, Marco Gallo, Roberto Gramiccia, Pierluigi Lia, Domenico Montalto, Silvia Pegoraro, Elena Pontiggia, Mary Angela Schroth, Giandomenico Semeraro. Ogni critico ha scelto e assistito nella creazione delle opere, tre soli artisti. 

Una Biennale metodologicamente diversa dalle precedenti, quindi; una formula nuova per ovviare al monolitismo di un unico curatore mostrando come, nel cristianesimo, i linguaggi possono essere molti, anche se il contenuto deve essere chiaramente religioso. 

È stata allora responsabilità dei critici a identificare la chiarezza del linguaggio, e degli artisti ad offrirla. Il tema della testimonianza del Cristo risorto presenta un doppio aspetto. Si tratta certo, di mostrare il Cristo; ma di mostrarsi soprattutto dei testimoni. Ora, la risurrezione non ha testimoni, mentre la Chiesa deve averli. 

Il Cristo risorto lo troviamo nelle apparizioni e soprattutto nelle ascensioni, vera icona, dopo quella della croce, della sua glorificazione. Ma è soprattutto il momento dell’Ascensione quello che impone la testimonianza. Gli angeli, infatti, dicono agli apostoli di non continuare a guardare in cielo, ma di andare ad annunciare il Vangelo. L’icona della testimonianza del Cristo risorto sarà allora autentica solo nel volto e nelle opere dei testimoni. 

La Biennale è realizzata dalla Fondazione Staurós Italiana Onlus in collaborazione con la Conferenza Episcopale italiana, sotto l’alto Patronato del Presidente della Repubblica Italiana e con il Patrocinio della Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa, del Ministero dei Beni Culturali e Attività Culturali dello Stato, della Regione Abruzzo, della Provincia e del Comune di Isola del Gran Sasso d’Italia (Te).
Della XII Biennale, esposta prima nel Museo Staurós d’arte sacra contemporanea presso il Santuario di San  Gabriele dell’Addolorata in Isola del Gran Sasso d’Italia (Te), dopo al padiglione dell’Ente Fiera di Verona, fanno parte i seguenti artisti: Laura Barbarini; Antonio Biancalani; Bruno Bordoli; Paola Campidelli; Nicola Carrino; Angelo Casciello; Pietro Casentini; Bruno Ceccobelli; Sandro Chia; Marco Cingolani; Nicola Cisternino; Stefano Della Porta; Stefania Fabrizi; Gigino Falconi; Flavio Favelli; Luca Francesconi; Raul Gabriel;  Omar Galliani; Antonio Gatto; Gabriele Giorgi; Alessandra Giovannoni; Giuliano Giuliani; Franco Guerzoni; Franco Ionda; Jan Knap; Serena Rosaria La Scola; Carlo Lorenzetti; Giovanni Manfredini; Bruno Mangiaterra; Armando Marrocco; Luciano Massari; Giuseppe Modica; Franco Nocera; Enzo Orti; Luigi Pagano; Daniela Papadia; Claudia Peill; Michele Peri; Emilio Pian; Attilio Pierelli; Piero Pizzi Cannella; Carlo Previtali; Paolo Radi; Giovanni Ragusa; Ascanio W. Renda; Giovanni Repossi; Ugo Riva; Fiorella Rizzo; Giuseppe Spagnulo; Vitaliy Shtanko; Giuseppe Stampone; Emidio Sturba; Oleg Supereco; Tito; Giuseppe Uncini; Valentino Vago; Laura Viliani; Franco Viola; Rudi Wach; William Xerra.

Una seconda sezione, oltre ai  quattro omaggi ai rispettivi capisaldi del Museo Staurós ossia Francesco Messina e Angelo Casciello per la scultura e Giannetto Fieschi e Omar Galliani per la pittura, presenta opere del Museo Staurós che si ispirano al tema della risurrezione e della testimonianza, dei seguenti artisti: Enrico Accatino; Bizhan Bassiri; Mariella Bettineschi; Floriano Bodini; Moreno Bondi; Paolo Borghi; Angelo Canevari; Pedro Cano; Piergiorgio Colombara; Primo Conti; Fabrizio Corneli; Raffaele Costi; Antonio Di Fabrizio; Stefano Di Stasio; Bruno Donzelli; Mario Duse; Marcello Ercole; Pericle Fazzini; Massimo Lippi; Nino Luca; Piero Maggioni; Igor Mitoraj; Luigi Montanarini; Bruno Morelli; Nunzio; Mimmo Paladino; Nello Palloni; Luca Patella; Toni Pizzica; Massimo Pulini; Oliviero Rainaldi; Sandro Sanna; Enrico Savelli; Guido Strazza; Alberto Sughi; Ernesto Treccani; Francesco Trovato; Wladimiro Tulli; Barbara Tutino; Sergio Vacchi; Vanni Viviani.
Nella terza sezione, Percorsi formativi, sono esposte alcune opere, sempre ispirate al tema della risurrezione della testimonianza, che costituiscono esiti creativi di Giovani Artisti delle Accademie di Belle Arti che nel passato triennio 2003–2005 hanno frequentato il Corso di Perfezionamento in arte per la Liturgia svoltosi nel Museo Staurós di Isola del Gran Sasso (Te). Opere di: Yu Akao; Angelo Alessandrini; Mirko Barbierato; Annalisa Betella; Alessandro Caioni; Mattia Colombo; Francesca De Marinis; Rosaria Di Rienzo; Stefania Gabellini; Corrado Grifa; Salvatore David Grispu; Nelli Maffia; Leonardo Magnani; Luca Mauceri; Marino Melarangelo; Erika Mingotti; Alessandra Pennini; Miriam Pertegato; Maurizio Piazzi; Sabrina Russo; Tiziana Speranza; Lucia Stefanetti; Pier Luigi Vurro.

La Fondazione Staurós si dice felice di collaborare per ricreare l’antico rapporto tra fede e cultura, favorendo il dialogo della Chiesa e con il mondo della arti figurative per aiutare l’uomo nella ricerca dell’eterno attraverso il mezzo della bellezza.  Staurós esprime la più viva gratitudine agli artisti, al Comitato Direttivo, al Comitato dei Curatori e a quanti hanno collaborato alla realizzazione dell’Esposizione. Fa eco al Segretario CEI, Mons. Giuseppe Betori, nell’auspicare “che il percorso promosso dal Convegno ecclesiale di Verona possa contribuire a ritessere rapporti di fiducia tra mondo delle arti e mondo della fede, come pure a dare nuova linfa e nuovo impulso a quella committenza ecclesiale che rende possibile realizzare nelle forme del genio artistico la testimonianza del Vangelo”.
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XII Biennale d’Arte Sacra Contemporanea
La Biennale della Fondazione Italiana Staurós è giunta alla sua XII edizione. Dopo le prime quattro edizioni in sedi diverse a Pescara, risiede nel Santuario di San Gabriele dell’Addolorata ad Isola del Gran Sasso in provincia di Teramo. Dà così vita al Museo Staurós d’Arte Sacra Contemporanea. Essa s’incastona nel contesto santuariale e nel paesaggio montano, fino a costituire un’unica installazione con l’habitat, onde riabitarlo esteticamente e religiosamente. Intende, infatti, vivificare paesaggio e Santuario proponendo ai fruitori un’esperienza estetica dove siano coniugate bellezza naturale, artistica, religiosa. Trasforma il visitatore in pellegrino e questo in asceta, attraverso la via dell’arte e della religione. Esprime il diletto per l’arte contemporanea nella sua aura sacrale, onde confermare l’anelito spirituale nella sua connotazione cristiana. Avverte dell’urgenza di cammino sapienziale, trasformando il tempo cronologico in occasione di crescita spirituale. I fruitori, anziché visitare l’evento espositivo, sono così indotti ad un pellegrinaggio spirituale, attivando un percorso auspicabilmente ritmato sui moduli della lectio divina. Ne deriva una comprensione dei contenuti che si dispiega a livello antropologico, biblico, liturgico, così che l’arte contemporanea richiama l’attenzione alle mirabilia della creazione e della redenzione. Per soddisfare tale metodologia, l’approccio induce a sottolineare, nell’appetibilità estetica, l’ostensione contenutistica, in modo da coinvolgere intelligenza, emotività, volontà del fruitore.Il panorama del Gran Sasso, il parco dei Passionisti, le architetture del Santuario, le reliquie di San Gabriele, gli annessi del Museo, non sono solo contenitori della Biennale, ma parte di un’unica installazione in cui il visitatore accede diventandone parte, se avverte il monito interiore di Dio e la santa convocazione della Chiesa.Per raggiungere tali finalità nel corso degli anni, la Biennale ha precisato la propria impostazione allontanandosi dai moduli di “collettiva artistica”, per assumere quelli di “percorso tematico”. La VII Biennale ha così sviluppato il tema della Croce, come evento salvifico e segno iconico; la IX il tema della Porta, come segno architettonico e metafora interiore; la X il tema della Luce, come fulgore divino e bellezza artistica. Questa trilogia sui simboli della fede venne intramezzata dall’VIII Biennale che ha investigato il Novecento, ormai in chiusura, per riscoprire in esso le Tracce del sacro. La trilogia in atto è, invece, sui Manifesti della fede. Per questo l’XI Biennale è stata sul Padre nostro, mentre la XIII sarà sul Simbolo apostolico e la XIV sulle Beatitudini del Regno. Ad intramezzare questa serie è l’attuale XII Biennale, sul tema Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo, in occasione del Convegno Ecclesiale di Verona.Questa XII Biennale adotta una formula metodologicamente diversa per ovviare al monolitismo di un unico curatore, mostrando come nel cristianesimo i linguaggi possono essere molti anche se per esprimere gli stessi contenuti religiosi. È il senso pentecostale della Chiesa, dove l’unico messaggio è capito come fosse pronunciato nella propria lingua. Gli artisti, attraverso l’universalità della bellezza e l’individualità del genio, sono perciò chiamati a personalizzare il linguaggio cristiano, facendolo risuonare nell’intimo di ciascuno. Il raggiungimento di tale obiettivo ha messo in simbiosi artisti e critici, gli uni come evocatori dei penetrali spirituali, gli altri come decodificatori dell’immaginario collettivo, così da riunire messaggio e fruizione. È stata, dunque, la responsabilità dei critici a identificare la chiarezza del linguaggio artistico. Il tema sulla testimonianza del Cristo risorto presenta un doppio aspetto: si tratta di mostrare l’oggettività della resurrezione di Cristo e di mostrarsi testimoni del Cristo risorto. La resurrezione non ha testimoni, mentre la Chiesa deve averli. Il Cristo risorto mostra la sua realtà reiterando le apparizioni e, soprattutto, congedandosi nell’ascensione, vera icona, dopo la croce, della sua gloria. Ed è proprio l’evento dell’ascensione ad imporre la testimonianza. Gli angeli, infatti, dicono agli apostoli di non continuare a guardare in cielo, ma di disporsi all’annuncio del Vangelo. L’icona della testimonianza di Cristo risorto sarà allora autentica solo nel volto e nelle opere dei testimoni, soprannaturalizzati dalla vita sacramentale nella Chiesa.Scorrendo le Biennali, l’una dopo l’altra, è possibile rileggere non solo la storia dell’arte contemporanea, ma anche il progressivo e diversificato incontro tra Chiesa ed arte. Nel complesso si evidenzia come il Novecento sia percorso da numerose tracce di sacro e che il nuovo millennio necessiti di rinnovato impulso per far uscire l’umanità dal relativismo e i cristiani dal disimpegno. Sarà ancora la Bellezza a salvare il mondo, purché faccia risplendere il volto di Cristo.
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Museo Staurós
Il Museo Staurós, attraverso oltre mille opere, raccoglie l’esperienza di un trentennio nel campo dell’alleanza auspicata dal Concilio Ecumenico Vaticano II tra Chiesa ed arte. Tale istituzione racconta la tenacia di alcune persone e la generosità di insigni artisti. Costoro hanno dato credito all’importanza dell’arte nella missione della Chiesa. La vexata quaestio sulla contrapposizione tra artisti credenti e non-credenti in riferimento all’arte cultuale trova suggestive esperienze risolutorie in seno alle imprese della Fondazione. I trentennali incontri hanno confermato la connaturale apertura al sacro dello spirito umano, così che gli artisti contattati hanno generalmente confermato il superamento delle pregiudiziali anticlericali, riaprendosi al religioso in misura di un accompagnamento dettato dalla premura, dal rispetto, dalla spiritualità. L’autenticità e la franchezza nei rapporti interpersonali hanno favorito il dialogo costruttivo, la condivisione esistenziale, la sperimentazione pratica, l’esperienza religiosa. Si è perciò distinto gli artefici dagli artifici. Per questi si è esigita egregia qualità, a quelli si è chiesta apertura spirituale. In tal modo, si è potuta attuare una pastorale dell’artista, fino a coinvolgere alcuni artisti nella missione pastorale mediante l’arte cultuale.Il Museo Staurós documenta gli sviluppi dell’arte sacra contemporanea. In esso si evince l’attenzione culturale della Chiesa verso l’arte contemporanea e, specificamente, verso l’arte cultuale. Il percorso Staurós è sintomatico per descrivere il rapporto di Chiesa ed arte, poiché si snoda nell’intero arco postconciliare; è pionieristico nel tentare sinergie con artisti di chiara fama, al fine di indurli ad affrontare gli inusitati temi religiosi; è altalenante nel confronto con artisti e critici sul sacro cultuale, date le sedimentate discrepanze della cultura novecentesca; è profetico nell’investire sulla formazione dei giovani, onde avviare una nuova stagione delle espressioni cultuali. Non si tratta, dunque, di un deposito di opere da vedere, quanto di un centro per persone che si incontrano. Dato allora il primato dei rapporti interpersonali, le varie iniziative del Museo possono disporre, oltre alla opere del fondo anche di comodati, di prestiti e, alla bisogna, anche di nuove realizzazioni da parte di artisti che intrattengono con il Museo ormai stabili rapporti.Il Museo Staurós evidenzia l’urgenza di superare sia il “formale estrinseco”, sia l’“informale intrinseco”, prospettando un lento ritorno alla forma sostanziale intrisa di accidentazioni contemporanee. Gli eventi, organizzati dalla Fondazione per il Museo, mostrano l’incongruenza teoretica della separazione tra forma e contenuto, in quanto sostengono la possibilità di “dire Dio” con i linguaggi dell’arte contemporanea. L’impegno di gettare un “ponte” tra forma estetica e contenuto ideologico viene evaso, mostrando che non vi è alcun fiume da oltrepassare. Infatti, tanto le opzioni aniconiche, quanto quelle iconiche rientrano appieno tra i significanti linguistici che riportano a significati concettuali atti ad indicare il divino. Lo splendore di “forme contenutistiche” può, dunque, generare una percezione estetica rivolta al sacro in contesto cristiano. Tesi questa che ha progressivamente informato tutte le manifestazioni Staurós di cui il Museo è “luogo” esemplare di memoria e di attuazione. Nella dovizia di musei ecclesiastici presenti sul territorio italiano, il Museo Staurós ha un’indubbia originalità, poiché non tratta della memoria storica di quanto ordinato al culto in epoche passate, bensì della memoria contemporanea di quanto potrebbe essere dedicato al culto nel prossimo futuro. Tale sistema museale è di stimolo alla Chiesa affinché possa associare artisti contemporanei di qualità al suo ministero sacramentale di santificazione. Si tratta di condividere una missione umanizzatrice ed evangelizzatrice, dal momento che l’arte in contesto cristiano ha valenza catechetica, cultuale, culturale e caritativa per il bene dell’intera comunità. L’istituzione museale impiantata dalla Fondazione Staurós non è dunque riducibile ad un edificio, ma si fonda sul dialogo costruttivo tra uomini di arte e di Chiesa, onde generare la comunione di intenti spirituali in opere segnate dal crisma estetico. Fintanto che committenti, artisti e comunità non sapranno operativamente “camminare insieme”, sperimentando e verificando le soluzioni artistiche nella loro oggettività estetico-cultuale e nella loro incidenza socio-religiosa, non si potrà addivenire alla formulazione di paradigmi cui ispirare l’arte sacra contemporanea. 
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Percorsi formativi
Gli orizzonti dell’arte e della liturgia, oltre ad essere ontologicamente distinti, sono anche separati a causa della diversa impostazione ideologica che si è andata profilando soprattutto nel Novecento. Si sta assistendo ad una crisi tanto delle arti quanto dei riti. Da una parte, il messaggio dell’arte sta rischiando l’incomprensione sociale per il soggettivismo espressivo e l’inidoneità religiosa; dall’altra parte, la liturgia riformata non ha ancora coordinato del tutto la gestione dell’habitat cultuale.Per tentare il superamento per partes di tale impasse, la Fondazione Staurós Italiana Onlus, con il patrocinio della Pontificia Commissione per i Beni Culturali della Chiesa e con la collaborazione dell’Ufficio Nazionale per i Beni Culturali Ecclesiastici della Conferenza Episcopale Italiana, ha organizzato annualmente, a partire dal 2003, tre edizioni di un Corso di perfezionamento in arte per la liturgia, a cui, di volta in volta, sono stati ammessi una ventina di diplomati nelle Accademie di Belle Arti presenti in Italia. Un progetto partito da lontano. Per un decennio, nei momenti di riflessione promossi dalla Staurós, si è discusso sull’opportunità di costituire “laboratori” per ritessere il rapporto tra uomini d’arte e di Chiesa, superando i nichilismi postmoderni e gli ostracismi anticristiani. L’idea venne precisata nell’ambito dell’VIII Biennale. Si doveva operare su più fronti per garantire l’incontro interpersonale e il confronto interdisciplinare in contesto ecclesiale. Si istituì annualmente la Festa dell’Artista, si organizzarono convegni sull’arte cultuale, si bandirono concorsi di idee per opere da inserire in chiese, si promossero personali di artisti votati al sacro, si editarono volumi su tali temi, si continuò nel qualificare le biennali e si progettò il Corso, cercando di coinvolgere docenti e artisti in ambito accademico ed ecclesiastico. La scelta di rivolgersi ai neodiplomati venne motivata dal convincimento che una “nuova” stagione dell’arte sacra non poteva se non essere avviata dalle “nuove” generazioni, le quali possiedono i requisiti connaturali non solo per prospettare, ma anche per dirigersi verso il futuro. Freschezza creativa, sintonia contemporanea, forza innamorante, stupore sacrale, coesione interpersonale, entusiasmo partecipativo, confronto interdisciplinare, hanno caratterizzato le tre edizioni del Corso. Il profondo coinvolgimento dei partecipanti ha dimostrato come l’arte sacra possa essere avvincente per artisti preservati dalle regole commerciali e disponibili alla novità religiosa.Il Corso, articolato in due distinte settimane residenziali, si è sempre svolto a San Gabriele nella sede del Museo Staurós d’Arte Sacra Contemporanea. L’attività formativa ha compreso lezioni di teoria, attività di laboratorio, visite a collezioni, incontri con artisti, momenti di preghiera. Al termine è stato rilasciato un diploma di partecipazione e le opere realizzate durante il laboratorio sono state esposte in mostre, ciascuna con catalogo, opportunamente introdotto, al fine di motivare l’iniziativa sul piano pratico e sul piano teorico. Il Corso può essere paragonato ad un’azione teatrale in cui docenti e artisti hanno sceneggiato in aula, in laboratorio, in Santuario una performance artistica reliquiata da opere di pittura e scultura. L’iter formativo intendeva avvicinare i giovani diplomati a temi propri dell’arte sacra in contesto liturgico. Tra gli insegnamenti: storia dell’arte sacra, storia dell’architettura cultuale, iconografia cristiana, filosofia estetica, oltre che elementi di Bibbia, di teologia e di liturgia confacenti a comprendere l’arte cultuale. I giovani artisti hanno saputo scommettere con entusiasmo sull’arte, sulla religione, su Cristo, formandosi ad esprimere il sacro cristiano attraverso l’esperienza interpersonale in una comunità passionista, la formazione interdisciplinare all’iconografia cultuale, la realizzazione pratica di opere religiose. Se è difficile esprimere ad extra amicizia, impegno e apprendimento, è facile offrirne le “prove testimoniali”, quale riscontro estetico di un evento esistenziale. Questo è il senso della rassegna qui di seguito, che presenta una selezione delle opere elaborate nelle tre edizioni. I “postumi” di tali corsi dimostrano, altresì, il legame amichevole che ancora intercorre tra gli stagisti e le iniziative espositive che, grazie ad essi, si stanno promuovendo sul territorio nazionale. Quanto in rassegna è, quindi, il “segno di una convivenza” per mostrare come dalla mutua collaborazione tra importanti docenti di area ecclesiastica, affermati maestri di scienze artistiche e giovani diplomati delle Accademie si possano tentare nuovi percorsi di arte sacra. Si tratta di “capolavori a caldo”, carichi d’emozione, con cui gli artisti hanno dimostrato il loro esercizio di ascolto religioso, di riflessione teorica, di sperimentazione pratica. 
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